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XVI CONVEGNO DI STUDI VETEROTESTAMENTARI (Ariccia, 6-9 Settembre 2009) 
Scritti qumranici e scritture autorevoli: la gestazione del testo biblico a Qumran 

 
Ludwig Monti 

 
L’esegesi variegata di testi profetici a Qumran  

come espressione di un vincolo di subordinazione 
 

Schema generale 
1. Introduzione: cos’è la Scrittura profetica autorevole per gli uomini di Qumran e 

quale relazione essi intrattengono con la profezia «biblica».  
La comunità di Qumran si sottometteva ai testi profetici autorevoli nella 

misura in cui li viveva giorno dopo giorno, in attesa del compimento finale, dell’ora 
di quella «fine della storia» (~ymyh tyrx'a) da essa calcolata a più riprese con estrema 
accuratezza. In altre parole, la Scrittura, e al suo interno in particolare i testi profetici, 
era concepita dagli uomini di Qumran come una realtà in fieri di cui la comunità si 
serviva per giustificare la propria esistenza e le vicende storiche in cui era coinvolta, 
nonché per formulare le proprie concezioni teologiche. È quanto cercherò di 
presentare, limitandomi a estrarre due trame da un arazzo ben più variegato. 
 
2. Esegesi di testi profetici in chiave comunitaria: ruolo attribuito al Maestro di 

giustizia e alla comunità nel suo insieme come soggetto profetico. 
L’interpretazione della parola profetica ad opera della comunità di Qumran, 

compiuta inizialmente dal Maestro di giustizia, va oltre la comprensione che gli 
autori stessi avevano di quanto scrivevano. La profezia parla alla comunità e della 
comunità, e solo la comunità scopre il mistero celato (zr) del suo significato profondo, 
sconosciuto agli stessi profeti. 

Testi commentati 
Documento di Damasco (CD III,19-IV,4): uso ad hoc delle congiunzioni, che 

consente di disegnare sottili sfumature teologiche. 
Regola della comunità (1QS I,1-3 e VIII,12-16): stretto legame tra la Torah e i 

profeti. In particolare, il secondo testo è una sorta di «pesher alla rovescia, in cui la 
Scrittura non serve per spiegare la storia, ma è usata per suscitare fatti» (P. Sacchi). 

Alcuni passi tratti dai pesharim: Pesher di Abacuc (1QpHab II,1-10; VII,1-8; VIII,2-
3); Pesher di Naum (4QpNah [4Q169] fr. 3-4 I,1-8); Pesher dei Salmi (4Q171 II,1-11); 
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Midrash escatologico (4QMidrEschat; 4Q174+177 III,18-IV,3). Varie attualizzazioni 
rispetto alla situazione presente della comunità. 
 
3. Esegesi di testi profetici come fonte di elaborazione teologica: l’esempio delle 

attese messianiche, trasposizione alla fine della storia di ciò che non si vede 
realizzato nel presente. 

Esame di alcuni testi, scelti a mo’ di campione, in cui gli oracoli profetici sono 
interpretati in senso messianico. Per comodità, i brani analizzati sono scelti in 
parallelo a quelli del punto 2. 

Testi commentati 
Documento di Damasco (CD VII,13-VIII,1): due figure messianiche. 
Regola della comunità (1QS IX,9-11): un profeta e due Messia. 
Midrash escatologico (4QMidrEschat; 4Q174+177 III,10-13): due figure 

messianiche. 
Pesharim e altre opere affini: Raccolta di benedizioni (1QSb [1Q28] V,20-29); 

Pesher di Isaiaa (4Q161 fr. 8-10 III,1-25; Pesher della Genesia (4Q252 V,1-6). Attesa di un 
Messia davidico. 
 
4. Conclusione: per gli uomini di Qumran l’interpretazione di testi profetici 

autorevoli del passato è una forma di riattualizzazione della profezia, è in 
qualche modo profezia essa stessa. 

Gli uomini di Qumran hanno la coscienza di vivere in un tempo decisivo, 
collocati tra un già e un non ancora: un presente in cui le profezie del passato si 
compiono pienamente nella storia della loro comunità; un futuro in cui è attesa la 
venuta del/i Messia e il giudizio finale di Dio, che ricompenserà i figli della luce. 
L’obbedienza fattiva alla Torah doveva costituire per la comunità la garanzia del suo 
permanere nella luce, a dispetto di ogni apparente smentita storica. Accanto a questa 
prassi quotidiana c’era da parte degli uomini di Qumran una singolare sottomissione 
ai testi profetici autorevoli del passato: la loro costante reinterpretazione li 
attualizzava e, per così dire, li vivificava. Era in qualche modo profezia essa stessa. 
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